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1. PREMESSA 

 
La presente relazione definisce alcune sintetiche linee guida finalizzate a garantire 
la sostenibilità ambientale dell’intervento, da sviluppare ed approfondire in sede di 
progettazione definitiva/esecutiva, per l’ambito di trasformazione urbana ATU7 – 
Mezzate, via Galvani, in attuazione del PGT vigente. 
 
L’obiettivo delle linee guida è quello di accennare ai temi da sviluppare per 
giungere ad un progetto che sia qualificante rispetto alla declinazione della 
sostenibilità in ambito urbanistico-edilizio nel solco delle esperienze in atto. 
Il tema della sostenibilità, ovvero l’applicazione del paradigma della sostenibilità al 
contesto urbanistico-edilizio apre una riflessione articolata e complessa, che in 
questa relazione non può che essere solamente accennato per grandi temi, 
lasciandone all’eventuale sviluppo del lavoro l’approfondimento. Pertanto, con la 
presente relazione si intende fornire un quadro di riflessione sul paradigma della 
sostenibilità, sugli impatti dell’attività urbanistico-edilizia, sugli strumenti di 
controllo e verifica dei livelli prestazionali delle azioni necessarie al perseguimento 
della sostenibilità, per sviluppare nelle conclusioni un’ipotesi di lavoro da 
verificarsi nel proseguo del lavoro progettuale.   
 
Il progetto edilizio applicherà il paradigma della sostenibilità secondo le seguenti 
declinazioni: 
- la sostenibilità deve fondarsi su ideali di democrazia; 
- la sostenibilità deve rispettare aspetti etici e di equità sociale; 
- la sostenibilità deve essere realizzabile; 
- la sostenibilità deve garantire il rispetto del contesto esistente e dei valori 

sociali di una comunità; 
- la sostenibilità deve essere espressione dell’epoca contemporanea; 
- la sostenibilità crea un valore aggiunto.    
 
Si ribadisce che le indicazioni contenute nella presente relazione, costituiscono 
riferimenti e criteri guida di carattere generale ed orientativo, da approfondire 
durante la successiva fase di progettazione dell’intervento 
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2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 
La Comunità Europea ha emanato la direttiva 2002/91/CE “Rendimento 
energetico nell’edilizia”, detta anche Energy Performance Buildings Directive. 
I paesi europei hanno provveduto con tempi diversi all’adeguamento della 
normativa: l’Italia ha aggiornato la propria normativa pubblicando diversi decreti 
legislativi nel corso degli ultimi anni. 
 
A luglio 2010 entra in vigore la direttiva 2010/31/UE sul rendimento energetico 
nell’edilizia, che ha sostituito la Direttiva 2002/91/CE, determinando un 
cambiamento del quadro di riferimento. A giugno 2013 viene pubblicato il D.Lgs. 
n° 63/2013 “Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione 
energetica nell’edilizia per la definizione delle procedure d’infrazione avviate dalla 
Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale” che 
entra in vigore il 6 giugno 2013 e viene trasformato ad agosto in legge n° 
90/20131. 
 
A luglio 2015 vengono pubblicati i decreti attuativi che introducono novità 
sostanziali dal punto di vista dell’ambito di intervento e dei requisiti dell’edificio ad 
energia quasi zero: il primo decreto introduce le prescrizioni minime, le modalità di 
verifica per edifici di nuova costruzione ed esistenti in funzione dell’ambito di 
intervento e i requisiti dell’edificio ad energia quasi zero; il secondo integra e 
modifica le Linee Guida nazionali per la certificazione energetica proponendo un 
nuovo indicatore per la classificazione e un nuovo modello di attestato e il terzo 
definisce i nuovi modelli per la relazione tecnica in funzione della tipologia di 
intervento.  
 
Uno dei cambiamenti fondamentali nella verifica delle prestazioni energetiche è 
l’adozione del principio dell’edificio di riferimento. 
Il calcolo dei fabbisogni energetici limite dovrà essere eseguito partendo da un 
edificio di riferimento e la verifica non sarà più un confronto con valori tabellati. 
Con edificio di riferimento viene definito un edificio identico in termini di 
geometria, orientamento, ubicazione territoriale, destinazione d’uso e situazione al 
contorno dell’edificio reale, ma al quale dovranno essere applicate le caratteristiche 
termiche e parametri energetici predeterminati che determineranno uno specifico 
fabbisogno energetico che sarà identificato quale valore limite da non superare. 
 
Il decreto attuativo presenta una tabella in cui sono riportati i valori di 
trasmittanza di riferimento per i componenti opachi da usare nel calcolo dei limiti2. 
Vengono dati due gruppi di valori, i primi da considerare dal 1 ottobre 2015 al 31 
dicembre 2018 (per gli edifici pubblici) e al 31 dicembre 2020 (per gli altri edifici), i 
secondi dal 2019 al 2021.  
 
Altro elemento di innovazione introdotto dalla Legge n° 90/2013, indica che a 
partire dal 31 dicembre 2018, gli edifici di nuova costruzione occupati da 
pubbliche amministrazioni e di proprietà di queste ultime, ivi compresi gli edifici 
                                                           
1 In precedenza avevano operato il D.Lgs. n° 192/2005 che recepisce la Direttiva, 
modificato ed integrato dal D.Lgs. n° 311/2006. A seguire vengono pubblicati i decreti 
attuativi di riferimento, ossia il DPR 509/2009 sui requisiti minimi da rispettare e le Linee 
Guida Nazionali con il DM 26/06/2009 sul tema della certificazione energetica. 
2 Tali trasmittanze sono comprensive dei ponti termici che, a questo punto non vengono in 
altro modo considerati nel calcolo. 
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scolastici, devono essere progettati e realizzati quali edifici a energia quasi zero. 
Dal 1 gennaio 2021 la predetta disposizione è estesa a tutti gli edifici di nuova 
costruzione. 
In base alla definizione del D.Lgs. n° 63/2013, ripresa dalla Direttiva Europea, 
l’edificio ad energia quasi zero è un “ (…) edificio ad altissima prestazione 
energetica (….). Il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo è coperto in 
misura significativa da energia da fonti rinnovabili, prodotta all’interno del confine 
del sistema (in situ)”. 
 
Una più articolata definizione di edificio ad energia quasi zero, può essere così 
descritta: 
“…… Quella dell’edificio a energia quasi zero è una nuova frontiera, un obiettivo 
sicuramente ambizioso che pone qualche elemento a cui prestare attenzione. 
Le scelte progettuali che riguardano questi edifici con prestazioni che arrivano al 
limite dell’autosufficienza energetica si inseriscono tuttavia in un percorso che di 
fatto si è già avviato da tempo e che ha definito un approccio completamente nuovo. 
Questi nuovi paradigmi possono essere così sintetizzati: 
- le prestazioni energetiche dell’involucro edilizio, grazie all’uso più diffuso dei 

materiali isolanti, di sistemi vegetali ombreggianti e all’installazione di sistemi 
schermanti, sono notevolmente migliorate e si riducono quindi i carichi termici 
invernali ed estivi; 

- i principi dell’architettura bioclimatica diventano principi costruttivi e si 
diffondono nell’architettura corrente (sfruttamento del comportamento passivo 
dell’edificio, guadagni diretti, serre solari, ecc.); 

- le fonti energetiche rinnovabili rappresentano la fonte energetica primaria da 
utilizzare al massimo della sua potenzialità; 

- nel bilancio energetico le fonti energetiche convenzionali dell’edificio hanno una 
funzione integrativa e/o di backup; 

- si passa da un unico sistema di generazione del calore a più sistemi di 
generazione utilizzati in funzione della convenienza economica; 

- lo sfruttamento dell’inerzia termica dell’edificio consente di ridurre le potenze 
degli impianti; all’inerzia termica dell’edificio si affianca l’inerzia termica dei 
sistemi impiantistici ottenuta, per esempio, attraverso accumuli inerziali; 

- dal punto di vista impiantistico gli edifici non sono più isolati, ma diventano 
elementi di un sistema energetico diffuso a scala territoriale; questo approccio 
consente di utilizzare tecnologie che cedono l’energia in eccesso alla rete (per 
esempio impianti solari fotovoltaici o sistemi di cogenerazione): dalla generazione 
centralizzata si passa quindi alla generazione distribuita, il che implica la 
disponibilità di infrastrutture energetiche intelligenti (smart grid); 

- la domotica diventa lo strumento fondamentale per gestire in modo ottimale i 
servizi energetici”3. 

 
A livello di Regione Lombardia, la legge del 18 aprile 2012, n° 7 “Misure per la 
crescita, lo sviluppo e l’occupazione”, all’art. 26 ha aggiornato l’art. 9 della Legge 
Regionale 11 dicembre 2006, n° 24 “Norme per la prevenzione e la riduzione delle 
emissioni in atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente”, con il seguente testo: 
 
“Art. 9-bis. (Disposizioni in materia di efficienza energetica in edilizia) 
1. La Giunta regionale stabilisce le modalità, nell’ambito della disciplina finalizzata 

a limitare il consumo energetico degli edifici di cui all’art. 9, comma 1, lettera a), 
per anticipare al 31 dicembre 2015 l’applicazione dei limiti di fabbisogno 
energetico previsti dall’art. 9 della direttiva 2010/31/UE. 

                                                           
3 Tratto dal volume “LombardiA+. L’edilizia a consumo quasi zero in Lombardia”. 
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2. La Regione si attiva attraverso propri atti emanati dalla Giunta regionale affinchè 
vengano agevolate le attività delle Energy Service Companies o Società di Servizio 
Energia (ESCO).” 

 
Pertanto, in Regione Lombardia, a partire dal 1 gennaio 2016: 
a) tutti gli edifici di nuova costruzione siano edifici a energia quasi zero; 
b) gli edifici di nuova costruzione occupati da Enti pubblici e di proprietà di questi 

ultimi siano edifici a energia quasi zero. 
Conseguentemente le procedure e le tecniche progettuali, esecutive e di controllo, 
si uniformano a tale obiettivi, con l’adozione di nuovi paradigmi. 
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3. INDIVIDUAZIONE DEGLI APPORTI ALLA SOSTENIBILITA’ DEL 

PROGETTO 
 
 
3.1. Concetto di sostenibilità 
 
Lo Sviluppo Sostenibile è un concetto di natura dinamica che integra gli aspetti 
ambientale, socio-culturale ed economico del territorio, per migliorare la qualità 
della vita dei cittadini e delle città in cui viviamo. La precisazione e condivisione di 
una definizione del principio di sostenibilità e sviluppo sostenibile è necessaria per 
sviluppare un progetto coerente: a seguire alcune delle principali definizioni di 
Sviluppo sostenibile/Sostenibilità. 
 
Rapporto Brundtland, World Commission on Environmental and Development, 1987 
“Per sviluppo sostenibile si intende uno sviluppo che soddisfa i bisogni delle 
generazioni presenti senza compromettere le capacità delle generazioni future di 
soddisfare i propri”.   
 
Tale definizione contiene tre principi base: 
- il riconoscimento della sostenibilità fisica laddove lo sviluppo umano deve 

considerare i limiti della natura (arrestare il degrado ambientale); 
- il principio di equità intergenerazionale (migliorare la qualità della vita e 

l’equità tra le attuali generazioni); 
- il principio di equità intergenerazionale (impedire l’impoverimento delle future 

generazioni). 
 
World Conservation Union, Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente, World 
Wildlife Fund for Nature, 1991  
“Lo sviluppo sostenibile è un miglioramento della qualità della vita, senza eccedere 
la capacità di carico degli ecosistemi di supporto, dai quali essa dipende”. 
 
I termini chiave contenuti nella definizione sono: 
- la capacità di carico, ovvero la capacità dei diversi ecosistemi di sostenere 

l’attività economico-sociale di tutta l’umanità; 
- la capacità minima di riproducibilità biologica di un ecosistema (capitale 

naturale critico); 
- lo spazio ambientale definito come la quantità massima di risorse consumabili, 

senza compromettere un ecosistema. 
 
Carta di Aalborg 
Le città riconoscono che il concetto di sviluppo sostenibile fornisce una guida per 
commisurare il livello di vita alla capacità di carico della natura. Pongono tra i loro 
obiettivi giustizia sociale, economia sostenibile e sostenibilità ambientale. La 
giustizia sociale dovrà necessariamente fondarsi sulla sostenibilità e l’equità 
economica, per le quali è necessaria la sostenibilità ambientale. 
Sostenibilità ambientale significa conservare il capitale naturale. Ne consegue che 
il tasso di consumo delle risorse materiali rinnovabili, quelle idriche ed 
energetiche, non deve eccedere il tasso di ricostituzione assicurato dai sistemi 
naturali e che il tasso di consumo delle risorse non rinnovabili non superi il tasso 
di sostituzione delle risorse rinnovabili sostenibili. Sostenibilità dal punto di vista 
ambientale significa anche che il tasso di emissione degli inquinanti non deve 
superare la capacità dell’atmosfera, dell’acqua e del suolo di assorbire e 
trasformare tali sostanze. Inoltre, la sostenibilità dal punto di vista ambientale, 



Piano Urbanistico Attuativo – Ambito di Trasformazione ATU 7 
Relazione sulla sostenibilità edilizia, ambientale ed energetica 
 

8 

implica la conservazione della biodiversità, della salute umana e della qualità 
dell’atmosfera, dell’acqua e dei suoli a livelli sufficienti a sostenere nel tempo la 
vita e il benessere degli esseri umani, nonché degli animali e dei vegetali.  
 
In sintesi, lo sviluppo sostenibile, come rappresentato nello schema successivo, si 
pone come punto di convergenza di questioni legate alla qualità della vita, alla 
qualità dell’ambiente  e  allo sviluppo economico. 
 
 
 

Qualità    Sviluppo Qualità 
della vita sostenibile dell’ambiente 

 
 
 
 Sviluppo economico 
 
 
 
3.2. Criteri di progettazione 
 
Di seguito vengono indicati gli apporti qualitativi che i progettisti si impegnano ad 
introdurre nella redazione del Piano Urbanistico Attuativo relativo all’ambito di 
trasformazione AT7 e sviluppare in fase esecutiva. 
Vengono definite alcune “regole” del buon costruire intendendo con questo termine 
le prescrizioni tecniche da rispettare per garantire un prodotto edilizio in grado di 
soddisfare i requisiti prestazionali ritenuti indispensabili. 
 
Impostare un processo progettuale secondo principi sostenibili significa perseguire 
una progettazione finalizzata all’ottimizzazione delle prestazioni dell’edificio e 
capace di garantire una maggiore qualità ambientale, basandosi sostanzialmente 
su un insieme strategico di obiettivi quali: 
- interagire positivamente con le caratteristiche climatiche e ambientali del sito; 
- creare condizioni di comfort ambientale interno preferibilmente attraverso l’uso 

passivo dei fenomeni naturali; 
- risparmiare energia; 
- utilizzare energie rinnovabili; 
- recuperare e riutilizzare materiali; 
- recuperare e riutilizzare l’acqua; 
- utilizzare la vegetazione come strumento di regolazione microclimatica; 
- gestire il cantiere edile in modo ambientalmente responsabile; 
- verificare tutti gli aspetti precedentemente indicati attraverso un continuo 

monitoraggio delle loro prestazioni con la finalità di migliorare eventualmente il 
loro funzionamento in opera e ottimizzare le scelte per interventi futuri.  

 
La concezione dell’edificio deve essere intesa come lo sviluppo di un sistema 
energetico integrato relazionato innanzitutto con la situazione microclimatica e 
ambientale del luogo e in cui trovano la giusta sinergia il progetto architettonico, 
impiantistico e strutturale, per il raggiungimento di un obiettivo funzionale 
comune. 
 
Per quanto riguarda i requisiti energetici ed ambientali, l’obiettivo è quello di 
ridurre l’impatto ambientale, all’interno e all’esterno dell’edificio, considerando lo 
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stato dell’arte delle tecnologie, dei prodotti e dei sistemi, ma anche l’impatto 
economico che certe scelte comportano. 
Si coglie qui l’opportunità di informare sulle scelte tecnologiche e progettuali che 
potranno essere utilizzate per raggiungere standard di qualità superiori. 
Regole non cogenti che rappresentano comunque degli importanti strumenti di 
indirizzo per promuovere una migliore qualità dell’abitare e del costruire.  
 
 
3.3. Check list degli elementi di sostenibilità 
 
Sulla base dei principi indicati in precedenza, il progetto di piano urbanistico 
attuativo, intende sviluppare i seguenti elementi di sostenibilità: 
· garantire la salute, la salubrità e il benessere psico-fisico delle persone che 

usufruiscono degli edifici; 
· garantire che il complesso delle attività che si svolgono negli edifici – e gli 

edifici stessi – siano posti in relazione con l’ambiente circostante in modo 
equilibrato, mirando a valorizzare gli elementi ambientali; 

· garantire che, sotto l’aspetto specifico del bilancio energetico degli edifici, le 
risorse e le tecniche impiegate siano le più idonee a garantire le condizioni 
precedenti, con il minor consumo possibile di risorse naturali (rinnovabili e 
non rinnovabili). 

 
Nelle pagine che seguono, verranno indicati in misura più precisa e puntuale 
criteri di carattere urbanistico, edilizio e tecnologico e modalità attuative, da 
sviluppare nelle successive fasi progettuali, rispetto ai seguenti argomenti: 
· Uso del suolo e qualità dell’ambiente esterno: 

o ruolo e funzione del verde 
o progettazione delle aree verdi 
o aree scoperte e permeabilità dei suoli 
o inquinamento luminoso; 

· Qualità della progettazione architettonica e bioclimatica: 
o orientamento dell’edificio 
o involucro edilizio e serramenti 
o ambiente interno 
o materiali e tecnologie 
o uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche 
o utilizzo delle acque; 

· Energia e diminuzione delle emissioni; 
· Comfort dell’edificio; 
· Coesione sociale. 
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4. USO DEL SUOLO E QUALITA’ DELL’AMBIENTE ESTERNO 

 
La serie di azioni da promuovere riguardano la qualità ambientale dello spazio 
esterno, delle aree a verde e del suolo, secondo diversi aspetti. Gli obiettivi 
principali sono il controllo, la mitigazione e il miglioramento della relazione tra 
l’edificio e il suo intorno, il miglioramento complessivo della qualità ambientale  
dell’ambiente esterno dell’edificio. 
I requisiti riguardano sia l’adozione di tecniche ritenute idonee per intervenire sugli 
ambienti naturali, sia prestazioni di tipo quantitativo, facilmente valutabili, sia di 
tipo qualitativo, la cui valutazione rimanda alla condizione di alcuni valori culturali 
e/o invarianti tematiche. 
 
La sostenibilità si declina così in requisiti che riguardano la capacità da parte delle 
condizioni climatiche determinate dalle caratteristiche dello spazio esterno e del 
suolo, d’influenzare e condizionare il benessere climatico dell’edificio, oltre che del 
luogo, così come i consumi energetici per il mantenimento delle condizioni di 
benessere. Ad esempio attraverso l’utilizzo di elementi vegetazionali per mitigare le 
condizioni ambientali del sito durante le diverse stagioni, oppure attraverso la 
definizione di una qualità visivo-percettiva degli spazi in relazione ai caratteri 
storici costruttivi, tecnologici e ambientali del contesto.     
 
 
4.1. Ruolo e funzione del verde 
 
La presenza significativa di aree verdi all’interno del lotto di intervento consentirà 
di assolvere alle seguenti funzioni: 
· verde con finalità di regolazione microclimatica e di protezione 

dell’inquinamento acustico ed atmosferico; 
· verde con finalità paesaggistiche, per il miglioramento del rapporto tra tessuto 

urbano e aree alberate; 
· verde con finalità ecologiche, per il miglioramento della rete ecologica 

comunale. 
Il progetto prevede spazi verdi in grado di valorizzare l’apporto delle alberature e 
degli spazi erbosi per la regolazione microclimatica e l’utilizzo di alberature, arbusti 
e siepi a protezione dell’inquinamento acustico ed atmosferico. 
 
La scelta dei materiali di pavimentazione e di rivestimento degli spazi aperti, 
nonché degli elementi di arredo e delle specie vegetali da utilizzare, per il ruolo che 
rivestono nell’ottimizzazione del comfort, sarà effettuata con la massima 
attenzione. Oltre alla scelta dei materiali superficiali da impiegare sarà effettuato 
anche il controllo dell’irraggiamento solare, che si differenzia in relazione al periodo 
dell’anno (estate-inverno). Le superfici con cui l’utente può entrare in contatto 
dovranno infatti presentare scarsa attitudine al surriscaldamento, mentre il 
microclima locale sarà ottimizzato attraverso la scelta della tipologia delle superfici 
pavimentate e l’opportuna collocazione di specie vegetali, anche con funzioni di 
controllo dell’inquinamento acustico ed atmosferico. 
 
L’uso del verde a fini paesaggistici verrà perseguita mediante una progettazione 
urbana incentrata sul verde come elemento di connessione dei diversi ambiti che 
caratterizzano il contesto di intervento: l’edificato, la viabilità e i parcheggi, le aree 
a verde e i filari alberati, le aree agricole e il Parco Agricolo Sud Milano. 
L’uso del verde a fini ecologici, per la sua valenza territoriale, consentirà da un lato 
di filtrare l’edificato, dall’altro di integrare l’attuale sistema del verde esistente nelle 
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aree circostanti. In particolare, la vegetazione esistente nella parte nord-ovest del 
lotto verrà implementata con nuove alberature e con un sistema di verde 
strutturato che si svilupperà all’interno dell’area, lungo tutti i lati, posizionato fra 
gli edifici e la viabilità esistente e l’edificio in progetto. 
 
 
4.2. Progettazione delle aree verdi e di pertinenza  
 
Le opere a verde sono parte integrante di ogni progetto edilizio e devono essere 
finalizzate alla realizzazione di un verde urbano di qualità, conservare il patrimonio 
arboreo, valorizzare il territorio, gestire correttamente il patrimonio arboreo, 
migliorare la qualità dell’ambiente urbano e del territorio. 
Gli elementi vegetazionali valorizzano e migliorano la qualità degli spazi abitati 
attraverso un loro arricchimento ed articolazione formale, ma soprattutto per gli 
effetti regolativi sul microclima del costruito. 
Gli indicatori sono la presenza degli spazi verdi integrati con l’edificato e la 
superficie del lotto destinata a “verde”, con adeguata presenza di elementi 
vegetazionali (alberi, arbusti, prato, ecc.). 
 
Negli spazi aperti è prevista la valorizzazione dell’apporto delle alberature, dei venti 
presenti, del contributo delle aree permeabili e pavimentate, delle ombreggiature e 
dell’evaporazione, per ridurre l’effetto isola di calore negli spazi edificati e 
soddisfare alle esigenze di raffrescamento estivo e riscaldamento invernale 
dell’edificio. 
Viene prescritto che nel caso in cui gli elementi vegetazionali vengano utilizzati 
quali sistemi di schermatura, ad esempio lungo via Galvani e via Mazzola, si 
dovranno utilizzare essenze a foglia caduca. 
 
Riferimenti normativi 
LR 22/12/1989, n° 80 “Integrazioni e modifiche della LR n° 8/76, Legge forestale 
regionale e dell’art. 4 della LR n° 9-77 – Tutela della vegetazione nei parchi istituiti 
con Legge Regionale”; Regolamento Regionale 23/02/1993, n° 1 “Prescrizioni di 
massima e di polizia forestale valide per tutto il territorio della Regione di cui all’art. 
25 della LR 22/12/1989, n° 80”; LR 09/06/1997, n° 18 “Riordino delle competenze 
e semplificazione delle procedure in materia di tutela dei beni ambientali e di piani 
paesistici. Subdeleghe agli enti locali”; LR 04/07/1998, n° 11 ”Riordino delle 
competenze regionali e conferimento di funzioni in materia di agricoltura”; Decreto 
17/04/1998 “Disposizioni sulla lotta obbligatoria contro il cancro colorato del 
platano “Ceratocystis fimbriata”; Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n° 42 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n° 137”.  
 
 
4.3. Aree scoperte e permeabilità dei suoli 
 
Tutte le aree oggetto di intervento verranno progettate e realizzate con soluzioni 
tecniche tali da limitare l’apporto idrico in fognatura, garantendo un livello di 
permeabilità del suolo sufficiente a garantire la raccolta e/o lo smaltimento in 
ambito locale delle acque meteoriche. Le aree verranno progettate e realizzate 
secondo soluzioni tecniche tali da aumentare la capacità drenante delle superfici, 
riducendo le superfici impermeabili dei percorsi e favorendo la presenza di 
superfici a verde per ridurre l’impatto ambientale. 
 
La progettazione prevede l’impiego di sistemi che favoriscano: 
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· la creazione di superfici erbose e filtranti, in alternativa a soluzioni 
impermeabili (cemento, asfalto, ecc.); 

· il mantenimento della capacità drenante della superficie, consentendo una 
portanza del terreno che ne permetta la calpestabilità/carrabilità con una 
molteplicità di condizioni di carico; 

· la presenza di coperture piane con giardini pensili e tetti verdi al fine di 
rallentare l’immissione delle acque pluviali nel sistema di raccolta, 
convogliandole in cisterne per il loro riutilizzo e, solo in caso di “troppo pieno”, 
a dispersione e favorendo al contempo una migliore climatizzazione degli spazi 
circostanti. 

 
Le aree circostanti l’edificio saranno prevalentemente trattate a verde e la maggior 
parte delle superfici di copertura saranno trattate a verde pensile, mentre le aree di 
pertinenza saranno pavimentate con materiali naturali quali pietra e legno. 
Il requisito si ritiene assolto se la superficie non coperta da costruzioni ha 
caratteristiche di permeabilità per una quantità minima pari al 50%, cui si 
aggiunge la copertura dell’edificio in prevalenza piana, adibita a “tetto verde” e 
giardino pensile. 
 
Riferimenti normativi 
UNI EN 13252 “Geotessili e prodotti affini. Caratteristiche richieste per l’impiego nei 
sistemi drenanti”; LR 12/12/2003, n°26 “Disciplina dei servizi locali di interesse 
economico generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di utilizzo del sottosuolo 
e di risorse idriche”; Regolamento Regionale 24 marzo 2006, n° 2 “Disciplina 
dell’uso delle acque superficiali e sotterranee, dell’utilizzo delle acque ad uso 
domestico, del risparmio idrico e del riutilizzo dell’acqua in attuazione dell’articolo 
52, comma 1, lettera c) della Legge Regionale 12 dicembre 2003, n° 26”; 
Regolamento Regionale 24 marzo 2006, n° 3 “Disciplina e regime autorizzatorio 
degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, in attuazione dell’articolo 
52, comma 1, lettera a) della Legge Regionale 12 dicembre 2003, n° 26”; 
Regolamento Regionale 24 marzo 2006, n° 4 “Disciplina dello smaltimento delle 
acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’articolo 52, 
comma 1, lettera a) della Legge Regionale 12 dicembre 2003, n° 26”; Regolamento 
Locale di Igiene tipo e Regolamento Edilizio Comunale.    
 
 
4.4. Inquinamento luminoso 
 
Nell’intervento edilizio verranno garantite condizioni di benessere percettivo agli 
spazi esterni, riducendo l’inquinamento luminoso verso la volta celeste e riducendo 
i consumi energetici. 
Consideriamo inquinamento luminoso tutte le forme di illuminazione o 
d’irradiazione luminosa che si disperda fuori dalle aree, oggetti e/o edifici che 
devono illuminare. 
All’esterno dell’edificio e negli spazi comuni saranno previsti corpi illuminanti a 
basso consumo energetico, dotati di interruttori crepuscolari o sensori di presenza, 
installati a diversa altezza ed intensità luminosa, a seconda del tipo di fruizione 
(parcheggi, marciapiede, percorsi pedonali, giardino, aree di sosta, ….). 
 
Verranno utilizzati apparecchi illuminanti che non consentano la dispersione dei 
flussi luminosi verso l’alto; evitati corpi illuminanti orientati dal basso verso l’alto; 
posizionati i corpi illuminanti in modo di orientare i flussi luminosi esclusivamente 
sugli oggetti che necessitano di essere illuminati. Il rispetto di questi requisiti verrà 
soddisfatto attraverso la definizione di planimetrie con individuazione dei corpi 
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illuminanti esterni, disegni e schede relativi alle caratteristiche dei corpi 
illuminanti, all’orientamento dei fasci luminosi e alle caratteristiche degli oggetti 
illuminati.   
 
Riferimenti normativi 
Decreto Ministeriale 22 gennaio 2008, “Regolamento concernente l’attuazione 
dell’art. 11 – quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 
2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli 
impianti all’interno degli edifici”; DPR18 aprile 1994, n° 392 “Regolamento recante 
disciplina di procedimento di riconoscimento delle imprese ai fini della installazione, 
ampliamento e trasformazione degli impianti nel rispetto delle norme di sicurezza”; 
UNI 10819 “Luce e illuminazione – Impianti di illuminazione esterna – Requisiti per 
la limitazione della dispersione verso l’alto del flusso luminoso”; UNI 10439 
“Illuminotecnica – Requisiti illuminotecnici delle strade con traffico motorizzato”; UNI 
10671 “Apparecchi di illuminazione – Misurazione dei dati fotometrici e 
presentazione dei risultati – Criteri generali”; UNI 11248 “Illuminazione stradale – 
Selezione delle categorie illuminotecniche”; Pubblicazioni CIE 17.4 1987 
(Vocabolario internazionale di illuminazione), CIE 92 1992 (Guida per 
l’illuminazione di aree urbane), CIETC 4.21 1997 (Linee guida per la limitazione 
della luminosità del cielo), CIETC 5.12 1995 (Guida per la limitazione degli effetti 
della luce dispersa dagli impianti di illuminazione esterna), EN 12464 (ex UNI 
10380); LR 05 ottobre 2015, n° 31 “Misure di efficientemento dei sistemi di 
illuminazione esterna con finalità di risparmio energetico e di riduzione 
dell’inquinamento luminoso”. 
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5. QUALITA’ DELLA PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA E 

BIOCLIMATICA 
 
 
5.1. Orientamento dell’edificio 
 
L’orientamento dell’edificio che compone il piano attuativo, in relazione alle 
dimensioni ed allo sviluppo del lotto di intervento, nonché della funzione che si 
svolgerà al suo interno, è stato pensato affinchè sia garantito il miglior 
orientamento possibile, sia come esposizione eliotermica, sia da un punto di vista 
panoramico. 
Pertanto, verrà usato il termine bioclimatico, più specifico, con il quale si intende 
un approccio alla progettazione che si ispira alla natura e che applica una logica di 
sostenibilità a qualsiasi aspetto del progetto, concentrato sull’ottimizzazione e 
sull’impiego dell’ambiente. La logica dell’intervento riguarderà le condizioni del 
luogo, dell’economia, della costruzione, della gestione dell’edificio e della salute 
fisica e del benessere individuale, oltre alla fisica tecnica. 
 
Nei primi anni del Novecento nasceva la teoria, ancora oggi presente in molti 
manuali per la progettazione, che proponeva la disposizione delle costruzioni lungo 
l’asse eliotermico  come miglior soluzione per uniformare i valori termici e 
luminosi, disponendo gli edifici lungo l’asse nord-sud inclinato di 19° e avendo 
quindi le facciate principali rivolte all’incirca verso est ed ovest. 
Le odierne problematiche energetiche e gli studi legati ad esse hanno confutato 
questa teoria, in quanto nell’orientamento eliotermico la radiazione solare, pur 
risultando equamente distribuita nelle due facciate principali, viene captata solo 
nei periodi in cui essa è meno utile per il comfort termico. Nella stagione invernale, 
infatti, tale radiazione raggiunge soltanto di striscio i fronti est ed ovest, regalando 
un modesto contributo al guadagno termico proprio quando ce n’è più bisogno, 
mentre d’estate, sia al mattino che nel pomeriggio, il sole colpisce in maniera molto 
più diretta le stesse facciate, entrando nel fabbricato attraverso le aperture e 
surriscaldando eccessivamente l’edificio nella maggior parte della giornata, 
causando eccessivo discomfort per gli occupanti4. 
 
Dal punto di vista bioclimatico appare oggi di maggiore interesse, in generale per 
quanto riguarda il clima temperato italiano, l’orientamento dell’asse principale 
degli edifici secondo la direzione est-ovest, ovvero con disposizione delle facciate 
principali a nord e a sud, preoccupandosi di schermare adeguatamente le 
componenti trasparenti a sud, in modo che la radiazione solare possa penetrare in 
inverno, ed essere ostacolata in estate, come buona prassi per l’ottimizzazione dei 
guadagni termici solari. 
L’edificio in progetto è posizionato con l’asse longitudinale principale lungo la 
direttrice Est/Ovest, con una tolleranza di pochi gradi e le interdistanze tra le 
singole parti dell’edificio contigue all’interno del lotto, garantiscono nelle peggiori 
condizioni stagionali (21 dicembre) il minimo ombreggiamento possibile sulle 
facciate. La distanza tra le singole parti dell’edificio sono sempre uguali o superiori 
a 10 metri e gli ambienti in cui si svolge la maggior parte della vita abitativa e di 
relazione degli abitanti e degli utilizzatori giornalieri, sono stati disposti a sud-est, 
sud-ovest e sud. 
 
 

                                                           
4 Si rimanda a G.Cammarata, “Climatologia dell’ambiente costruito”, Siracusa, 2006. 
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5.2. Involucro edilizio e serramenti 
 
I componenti dell’involucro saranno dotati di caratteristiche atte alla limitazione 
degli apporti solari estivi e delle dispersioni termiche invernali. Al riguardo le 
strutture di tamponamento (pareti verticali, coperture, ecc.) verranno realizzate 
con un livello di isolamento termico uguale e/o superiore a quello minimo previsto 
dalla normativa di riferimento, allo scopo di ridurre al minimo il consumo di 
energia nella stagione invernale. 
 
La realizzazione degli involucri esterni è prevista mediante l’utilizzo di pareti 
ventilate che garantiranno mediante il convenzionamento naturale la 
regolamentazione della temperatura e l’utilizzo di materiali naturali per 
l’isolamento dell’edificio garantiranno il giusto rapporto di traspirabilità delle 
murature (Allegato 01). 
Per quanto riguarda i serramenti è previsto l’uso di serramenti in legno e/o 
alluminio a taglio termico dotati di vetrocamera basso-emissiva in grado di 
garantire una trasmittanza rispettosa dei limiti stabiliti dalla normativa vigente5 
(Allegato 02). 
 
L’edificio, compatto e iper isolato, verrà progettato secondo i canoni di una 
“costruzione passiva”. Le scelte sia tipologiche che relative all’involucro e ai sistemi 
impiantistici consentono un controllo sia invernale che estivo degli ambienti, 
garantendo una reale riduzione dei consumi energetici. Infatti, mediante l’uso 
dell’acqua piovana, il controllo individuale dei differenti gruppi scaldanti e i 
reattori elettronici per i sistemi di illuminazione, sarà possibile ottenere nell’edificio 
un risparmio minimo dell’ordine del 30% rispetto ad analoghi edifici. 
 
 
5.3. Qualità dell’ambiente interno 
 
Con il termine “qualità dell’abitare” si abbracciano una serie di contenuti che 
convergono verso un innalzamento del livello qualitativo degli standard medi 
attuali del costruire, per un miglioramento del livello di benessere degli individui, 
nello specifico connesso prioritariamente agli aspetti di vita domestica. 
Migliorare il livello di benessere in relazione al lungo tempo trascorso negli 
ambienti artificiali, siano essi destinati alla residenza, alle attività lavorative o al 
tempo libero, significa porre l’uomo e le sue necessità al centro del progetto. 
 
Le azioni introdotte definiscono una qualità aggiuntiva del prodotto edilizio e sono 
state scelte tra le molte ipotizzabili, in quanto: 
· rispondono ad esigenze condivise di risparmio e qualità; 
· propongono livelli prestazionali raggiungibili, tenendo in debito conto l’attuale 

stato dell’arte; 
· sono facilmente dimostrabili in sede progettuale e a lavori ultimati dal 

professionista abilitato. 
 
Queste azioni rappresentano un livello accettabile verso un nuovo modo di pensare 
l’abitare in tutte le sue sfumature. Migliorare la “qualità dell’abitare” significa porre 
attenzione all’inquinamento interno, strettamente collegato alla scelta dei materiali 
ed al sito, agli aspetti psicologici e di microclima (ventilazione, illuminazione, 

                                                           
5 Per quanto riguarda i cassonetti delle tapparelle, qualora presenti, dovranno soddisfare i 
requisiti acustici di legge, essere a tenuta all’aria e isolati termicamente nel rispetto dei 
parametri normativi. 
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cromatismo), agli aspetti energetici (temperatura dell’aria e superficiale) e alla 
progettazione per “l’utenza ampliata”, intesa non come un “progetto per tutti”, né 
come un progetto “adatto per un gruppo di persone”, ma come un progetto per “il 
maggior numero possibile di persone” (accessibilità e fruibilità ampliata, dotazione 
di impianti per aumentare il senso di sicurezza). 
 
 

5.3.1. Rumore – Clima acustico interno 
 
Nell’edificio di nuova costruzione, ed in relazione alla tipologia di attività che si 
svolgerà al suo interno, verrà ridotto al minimo l’inquinamento acustico, adottando 
soluzioni che determinino la riduzione dei valori limite previsti dalla normativa 
vigente (Allegato 03). 
 
Riferimenti normativi 
Decreto Ministeriale 22 gennaio 2008, “Regolamento concernente l’attuazione 
dell’art. 11 – quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 
2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli 
impianti all’interno degli edifici”; Legge 26/10/1995, n° 447 “Legge quadro 
sull’inquinamento acustico”; DPCM 01/03/1991, “Limiti massimi di esposizione al 
rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”; DPCM 14/11/1997, 
“Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”; DPCM 05/12/1997, 
“Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”; DMA 16/03/1998, 
“Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico”; LR 
20/04/1995, n° 26 “Nuove modalità di calcolo delle volumetrie edilizie e dei rapporti 
di copertura limitatamente ai casi di aumento degli spessori dei tamponamenti 
perimetrali e orizzontali per il perseguimento di maggiori livelli di coibentazione 
termo-acustica o di inerzia termica”; LR 13/08/2010, n° 13 “Norme in materia di 
inquinamento acustico”. 
 
 

5.3.2. Qualità dell’aria – Ventilazione naturale e meccanica 
 
Il sistema “edificio-impianto” è semplice: l’atrio centrale, oltre a essere un 
gradevole spazio per la vita degli abitanti, funziona come un buffer-zone. In 
inverno, l’aria esterna, preriscaldata attraverso una griglia geotermica e portata a 
una temperatura media di circa 20 °C, viene immessa negli ambienti interni. In 
estate, l’atrium garantisce richiamo di aria dall’esterno attraverso le aperture poste 
al piano terra lungo il perimetro dell’edificio, grazie a un effetto camino generato 
dalla copertura apribile. Tale sistema garantisce riscontro d’aria nelle camere e 
negli spazi comuni. Schermi solari posti al di sopra della copertura in vetro, 
costituiti da teli di tessuto che possono scorrere lungo guide, graduano 
l’ombreggiamento e impediscono, insieme all’isolamento della struttura, il 
surriscaldamento dell’aria interna, mantenendola mediamente a 25°C.  
 
Negli ambienti più ampi, dove è previsto un rischio maggiore di surriscaldamento, 
verrà installato anche un sistema a ventilazione meccanica. Il calore in eccesso 
viene estratto, insieme all’aria viziata, e immesso in un impianto di accumulo che, 
in inverno, scalda l’aria fresca entrante. 
 
Riferimenti normativi 
UNI 10339/1995 “Impianti aeraulici ai fini di benessere. Generalità, classificazione 
e requisiti. Regole per la richiesta d’offerta, l’offerta, l’ordine e la fornitura”. 
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Qualora i rapporti aeranti previsti dal Regolamento di igiene non sono presenti e/o 
non sono idonei a garantire i ricambi naturali richiesti dalla normativa vigente 
(metodo di calcolo UNI 10344/93, Appendice C), si prevede l’utilizzo della 
ventilazione meccanica controllata con recupero di calore. 
 
 

5.3.3. Illuminazione naturale e artificiale 
 
L’edificio di nuova costruzione garantirà una adeguata illuminazione naturale e 
artificiale, sia negli spazi interni che esterni, in termini di qualità e quantità, in 
modo da ottimizzare lo sfruttamento ai fini del risparmio energetico e del comfort 
visivo. 
 
Illuminazione naturale: 
· dimensionare i locali in modo da favorire una distribuzione il più possibile 

uniforme della luce naturale e garantirne una maggiore luminosità e, per 
quanto possibile, la profondità dell’ambiente non deve essere molto maggiore 
della sua larghezza (di norma non maggiore di 2,5 volte l’altezza dal pavimento 
al filo superiore della finestra); 

· finestre verticali (a parete); 
· vetrate con esposizione Sud, Sud-Est e Sud-Ovest; 
· garantire un Fattore medio di Luce Diurna (FLDm) compreso tra 2,0 e 4,0 

(definito come il rapporto tra l’illuminamento naturale medio dell’ambiente e 
quello esterno ricevuto, nelle identiche condizioni di tempo e di luogo, 
dall’intera volta celeste su una superficie orizzontale esposta all’aperto, senza 
irraggiamento diretto del sole); 

· adeguate soluzioni schermanti, poste all’esterno, che garantiscano l’ingresso 
della luce nel periodo invernale e lo impediscano nel periodo estivo; 

· distanze tra parti di edificio superiore a 10 metri, al fine evitare 
ombreggiamenti tra parti dell’edificio. 

 
Illuminazione artificiale: 
· progettata per integrare i livelli di illuminamento naturale, assicurando ad ogni 

ora del giorno un adeguato livello di benessere visivo, in funzione dell’attività 
prevista; 

· utilizzare lampade ad alta efficienza; 
· utilizzare schermature anti abbagliamento che non riducano il flusso 

luminoso; 
· sezionare l’impianto; 
· nelle aree a minor utilizzo (bagni, scale, corridoi, spazi comuni, depositi, ecc.), 

utilizzare interruttori a tempo o sensori di presenza; 
· nelle aree di accesso, di circolazione e di collegamento assicurare condizioni di 

benessere visivo e garantire la sicurezza degli utenti; 
· contenere i valori di disuniformità di illuminamento, sia per ciascun singolo 

ambiente, sia soprattutto nel passaggio da un ambiente all’altro. 
 
 
Riferimenti normativi 
LR 05 ottobre 2015, n° 31 “Misure di efficientemente dei sistemi di illuminazione 
esterna con finalità di risparmio energetico e di riduzione dell’inquinamento 
luminoso”; Regolamento Locale di Igiene. 
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5.3.4. Impianto elettrico interno 
 
L’edificio di nuova costruzione verrà realizzato in modo tale da ridurre i livelli di 
esposizione a campi elettrici e magnetici a bassa frequenza (50Hz). 
A titolo esemplificativo, si dovrà prevedere: 
· impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa 

produzione di campo elettromagnetico; 
· impianti con conformazione adatta ad evitare alterazioni del campo 

elettromagnetico; 
· schermatura delle linee elettriche (obbligatoria per la zona camere); 
· passaggio dei cavi in zone con minor presenza continuativa degli utenti; 
· doppia linea di tensione con utilizzo di disgiuntore di corrente (bioswitch); 
· corretta disposizione degli elettrodomestici e degli apparecchi elettronici negli 

ambienti. 
 
 

5.3.5. Riduzione effetto gas radon 
 
L’edificio di nuova costruzione avrà garantita una ventilazione costante su ogni 
lato del fabbricato, in particolare nei locali interrati verranno adottati appositi 
accorgimenti. 
Al riguardo, l’intero edificio sarà dotato di vespaio aerato per lo smaltimento del 
gas radon e le porzioni di fabbricato a contatto con il terreno saranno dotate di 
idonea intercapedine ventilata. 
 
 
5.4. Materiali e tecnologie 
 
Con materiali e tecnologie si individuano le materie prime, i semilavorati, i prodotti 
composti, ecc. e le tecniche che verranno utilizzate per la formazione di un 
organismo edilizio. 
I materiali possono essere distinti in base alle caratteristiche intrinseche ed alle 
proprietà specifiche (composizione chimica, durezza, lavorabilità, infiammabilità, 
permeabilità, durabilità, riciclabilità, ecologicità, …). 

 
La scelta dei materiali e delle tecniche da utilizzare influisce in modo rilevante sia 
nello specifico intervento, sia in ambiti più vasti, con riflessi sull’ambiente, molto 
spesso, dai più, trascurati. Purtroppo, tra i molteplici materiali disponibili sul 
mercato, ancora pochi sono corredati da certificazioni basate sui criteri di 
sostenibilità. 
E’ opportuno quindi: 
· individuare in fase di progettazione i materiali e le tecnologie applicative, 

valutandone il ciclo di produzione, dalla materia prima alla dismissione del 
prodotto; valutazione che evidenzia il costo energetico complessivo; 

· utilizzare materie prime rinnovabili e/o facilmente rigenerabili; 
· utilizzare materiali e tecnologie sane, sia in fase di produzione che di utilizzo, 

che quindi comportino condizioni di lavoro non dannose per la salute e 
permettano la realizzazione di ambienti privi di sostanze tossiche ed 
inquinanti; 

· utilizzare materiali ed elementi tecnici riutilizzabili e/o riciclabili, favorendo la 
demolizione selettiva; 

· utilizzare materiali e tecniche disponibili localmente che, oltre a valorizzare le 
esperienze e tradizioni del luogo, permettano un basso costo energetico. 
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Tutto ciò consentirà al progettista di comparare diversi prodotti tra loro e compiere 
una scelta oculata, non solo dettata da fattori economici o prestazionali. 
Di conseguenza, verranno utilizzati materiali confacenti e relazionati al contesto 
edilizio ed urbano circostante, materiali rigenerabili e di provenienza locale quali il 
legno, il metallo, la pietra, il mattone, intonaci di calce e, infine, materiali che 
garantiscano la traspirabilità dell’involucro e allo stesso tempo contribuiscano ad 
implementare gli apporti interni dovuti all’irradiazione solare. 
 
Per la realizzazione dell’edificio verranno utilizzati materiali e finiture naturali o 
riciclabili  che rispetteranno le seguenti caratteristiche: ecologicità (dovranno 
essere prodotti con materie prime abbondanti e rinnovabili, dovranno avere 
processi di trasformazione e trasporto a ridotto consumo energetico e che non 
comportano condizioni di lavoro dannose per la salute), riciclabilità, igienicità e 
sicurezza a tutela della salute, sicurezza in caso di incendio, traspirabilità e 
permeabilità al vapore, proprietà termiche e acustiche, durabilità, reperibilità. 
Inoltre il nuovo edificio potrà essere realizzato con: strutture verticali portanti con 
elevate caratteristiche di accumulo termico, traspirazione e igroscopicità, mentre le 
strutture orizzontali portanti, verranno realizzate in legno, con elevate 
caratteristiche di isolamento e igroscopicità; strutture di copertura in legno 
ventilate; intonaci interni ed esterni, tinte e vernici privi di inquinanti, solventi e 
pigmenti chimici realizzati a base di cere, calce, oli e resine naturali atti a garantire 
il massimo grado di traspirazione, materiali coibenti naturali e privi di trattamenti 
sintetici altamente traspiranti e che assorbano l’umidità.   
 
Le pareti di completamento dell’involucro edilizio saranno preferibilmente del tipo 
ventilato, realizzate con materiali quali doghe di legno (cedro, larice, abete o 
essenze simili), vetrate termoisolanti, lastre metalliche tipo rheinzink, rame e 
corten (se necessarie), rivestimenti lapidei e/o vetrosi e laterizio (se necessari), 
intonaci naturali con colorazioni in pasta o silossaniche. 
Sono esclusi materiali plastici. 
 
 
5.5. Uso razionale delle risorse climatiche ed energetiche 
 
La Direttiva Europea 2010/31/UE “sul rendimento energetico degli edifici” pone 
l’accento sui consumi energetici del settore civile: nell’Unione Europea più del 40% 
del fabbisogno di energia è assorbito da abitazioni e dal terziario. D’altra parte il 
potenziale di risparmio energetico è tutt’altro che trascurabile: si stima in oltre il 
22% degli attuali consumi. 
Oggi in tutta Europa si stanno sviluppando standard prestazionali, normative di 
settore e regolamentazioni edilizie tendenti ad assumere un approccio sempre più 
integrato, che tenga conto del sistema “edificio-impianto”. 
 
La Regione Lombardia ha inserito tra le funzioni dei comuni anche la promozione e 
l’incentivazione delle fonti energetiche rinnovabili, dell’uso razionale dell’energia e 
del risparmio energetico, tutti temi che trovano poi attuazione anche attraverso i 
diversi strumenti urbanistici6. 
La componente impiantistica gioca oggi una parte fondamentale nel sistema 
edificio-impianto, infatti le caldaie ad alto rendimento dovranno risultare parte 

                                                           
6 I comuni possono anche spingersi oltre la normativa nazionale e definire standard per il 
costruire/ristrutturare, che impongano un maggiore livello di sostenibilità determinando 
minori consumi energetici per edificio. 
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integrante dei nuovi interventi edilizi, garantendo così un progressivo 
miglioramento del parco impiantistico installato. 
Le fonti rinnovabili dovranno trovare spazio per il soddisfacimento dei fabbisogni di 
energia degli edifici, in particolare l’energia solare potrà fornire un buon 
contributo: grazie ai collettori solari termici, gli edifici dotati di tetto 
opportunamente orientato soddisferanno il loro fabbisogno annuo di acqua calda 
per gli usi igienici e sanitari. 
Anche le pompe di calore potranno fornire un contributo importante per il 
riscaldamento e il raffrescamento degli edifici. 
 
L’edificio sarà progettato e realizzato in modo da garantire elevati livelli di comfort 
con consumi energetici nulli o ridotti, con il maggior sfruttamento possibile degli 
apporti energetici gratuiti. L’intervento proposto rispetterà la classe di efficienza 
energetica A con un fabbisogno per riscaldamento invernale inferiore a 30 
kWh/m2 per anno.   
 
 

5.5.1. Impianti termici per la produzione di acqua calda 
 
Per gli edifici di nuova costruzione è obbligatorio soddisfare almeno il 50% del 
fabbisogno di acqua calda sanitaria media annua attraverso l’impiego di impianti 
solari termici. I collettori solari verranno installati sulla copertura piana 
dell’edificio, esposti in via prioritaria a sud. Per l’installazione su coperture piane, i 
collettori verranno installati con inclinazione ottimale, non visibili dal piano 
stradale ed evitando l’ombreggiamento tra essi, se disposti su più file. 
 
Riferimenti normativi 
UNI 9182/87, LR 21/12/2004, n° 39 “Norme per il risparmio energetico negli edifici 
e per la riduzione delle emissioni inquinanti e climalteranti”; D.Lgs. 29/12/2006, n° 
311 “Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 
192, recante attuazione delle direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento 
energetico nell’edilizia”; Legge 03/08/2013, n° 90 “Conversione in legge con 
modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 recante disposizioni urgenti per 
il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per la definizione delle 
procedure d’infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni 
in materia di coesione sociale”; Decreti Attuativi e Linee guida nazionali.   
 
 

5.5.2. Sfruttamento dell’energia geotermica 
 
Per gli edifici di nuova costruzione si potrà prevedere: 
· l’installazione di impianti destinati al riscaldamento (collegati a terminali a 

bassa temperatura) e al raffrescamento, attraverso l’uso di pompe di calore, 
alimentate con acqua prelevata da corpi idrici superficiali, dalle falde idriche 
sotterranee o da scarichi idrici; 

· interventi finalizzati allo sfruttamento dell’energia geotermica mediante pompe 
di calore abbinate a sonde geotermiche, con funzione di scambiatore di calore, 
nei casi in cui non sia possibile mettere a contatto i fluidi geotermici 
direttamente con gli impianti di utilizzazione. 

In fase di progettazione definitiva/esecutiva si procederà ad un’attenta valutazione 
di questi aspetti al fine di finalizzare al massimo lo sfruttamento dell’energia 
geotermica. 
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Riferimenti normativi 
Legge 09/01/1991, n° 10 “Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in 
materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 
rinnovabili di energia”; D.Lgs. 29/12/2003, n° 387 “Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità”; LR 21/12/2004, n° 39 
“Norme per il risparmio energetico negli edifici e per la riduzione delle emissioni 
inquinanti e climalteranti”; Legge 03/08/2013, n° 90 “Conversione in legge con 
modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 recante disposizioni urgenti per 
il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per la definizione delle 
procedure d’infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni 
in materia di coesione sociale”; Decreti Attuativi e Linee guida nazionali.   
 
 

5.5.3. Inerzia termica 
 
Allo scopo di mantenere condizioni di comfort termico negli ambienti interni nel 
periodo estivo evitando il surriscaldamento dell’aria, si propone di sfruttare la 
massa delle pareti interne ed esterne che delimitano ciascuno spazio. A tal fine, le 
pareti dell’involucro siano realizzate in modo da garantire un coefficiente di 
sfasamento di 12 ore. 
 
Riferimenti normativi 
EN ISO 13791 (Calcolo della temperatura interna estiva degli ambienti); EN ISO 
13792 (Metodo semplificato); EN ISO 13786 (Caratteristiche termiche dinamiche). 
 
 

5.5.4. Controllo del soleggiamento estivo 
 
Nell’edificio di nuova costruzione, le parti trasparenti delle pareti perimetrali 
esterne verranno dotate di dispositivi (schermature fisse o mobili) che ne 
consentano l’oscuramento. Le schermature fisse (aggetti, frangisole, logge, ecc.) 
dovranno essere congruenti con l’orientamento in cui vengono utilizzate (Allegato 
04). 
 
Riferimenti normativi 
Regolamento Locale di Igiene; Legge 03/08/2013, n° 90 “Conversione in legge con 
modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 recante disposizioni urgenti per 
il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per la definizione delle 
procedure d’infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni 
in materia di coesione sociale”; Decreti Attuativi e Linee guida nazionali.   
 
 

5.5.5. Tetti verdi 
 
La copertura dell’edificio verrà in prevalenza realizzata come “tetto verde” e 
giardino pensile, con lo scopo di ridurre gli effetti ambientali in estate dovuti 
all’insolazione sulle superfici orizzontali. Per lo sfruttamento di questa tecnologia 
dovrà essere garantito l’accesso per la manutenzione. 
Costituiscono un elemento termoregolatore dell’involucro edilizio e presentano 
vantaggi di carattere estetico ed ecologico (miglioramento del microclima urbano, 
regimazione idrica, filtraggio delle polveri, benefici psicologici per l’uomo) ed 
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economico (maggiore durata delle impermeabilizzazione, aumento di valore degli 
immobili) (Allegato 05). 
 
 

5.5.6. Ventilazione naturale estiva7 
 
Raffrescare gli spazi dell’organismo edilizio e diminuire la percentuale di umidità 
presente, al fine assicurare il benessere termo igrometrico nel periodo estivo, 
utilizzando la ventilazione naturale, senza impedire la protezione dei venti 
invernali, tramite ventilazione incrociata tra i diversi ambienti (riscontro), con 
eventuale predisposizione di sistemi di camini e/o di aperture tra solai funzionali 
all’uscita di aria calda dall’alto e/o al richiamo di aria fresca da ambienti 
sotterranei.  
Nella realizzazione degli ambienti esterni è previsto l’utilizzo di pareti ventilate che 
garantiscano, mediante il convenzionamento naturale, la regolazione della 
temperatura e l’eliminazione dei fenomeni di condensa. Potranno anche essere 
previste canalizzazioni sotterranee di aria in grado di mitigare lo sbalzo termico tra 
interno ed esterno e, ove necessario, l’installazione di impianti di ventilazione 
meccanica per il ricambio e il trattamento dell’aria interna (come ad esempio 
motori ad alta efficienza/basso consumo, scambiatori di aria calore in uscita/aria 
in entrata).  
 
 

5.5.7. Impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica 
 
E’ obbligatoria l’installazione di impianti solari fotovoltaici, allacciati alla rete 
elettrica di distribuzione, per la produzione di energia elettrica, in modo da 
ottenere una potenza minima installata pari a 0,2 Kw di unità. 
Per la nuova costruzione è stata individuata la copertura con un collettore di 
energie rinnovabili (pannelli fotovoltaici), il cui scopo è quello di produrre l’energia 
elettrica necessaria all’illuminazione degli spazi comuni. 
I moduli fotovoltaici possono essere installati su tetti piani e, eventualmente, su 
facciate esposte a sud. 
Per l’installazione su coperture piane, i collettori verranno installati con 
inclinazione ritenuta ottimale, non visibili dal piano stradale ed evitando 
l’ombreggiamento tra essi, se disposti su più file. 
 
Riferimenti normativi 
DM 28/07/2005 “Ministero delle Attività Produttive. Criteri per l’incentivazione della 
produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare”, 
come modificato dal DM 06/02/2006; Delibera AEEG n° 40/2006, n° 188/2005 
come modificata dalla delibera n° 40/2006; Legge 03/08/2013, n° 90 “Conversione 
in legge con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 recante 
disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica 
nell’edilizia per la definizione delle procedure d’infrazione avviate dalla 
Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale”; 
Decreti Attuativi e Linee guida nazionali. 
 
 

5.5.8. Regolazione locale della temperatura dell’aria 
 

                                                           
7 Vedi anche paragrafo 5.3.2. 
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E’ resa obbligatoria l’installazione di sistemi di regolazione locale (valvole 
termostatiche, termostati collegati a sistemi locali o centrali di attuazione, ecc.) 
che, agendo sui singoli elementi di diffusione del calore, garantiscano il 
mantenimento della temperatura dei singoli ambienti riscaldati o nelle singole zone 
aventi caratteristiche di uso e di esposizione uniformi, specie in presenza di 
apporti gratuiti esterni e interni. La norma si applica a tutti gli edifici di nuova 
costruzione dotati di impianti di riscaldamento. 
Questa azione ha lo scopo di ridurre i consumi energetici per il riscaldamento, 
evitando inutili surriscaldamenti dei locali e consentendo di sfruttare gli apporti 
termici gratuiti (radiazione solare, presenza di persone o apparecchiature, ecc.), 
garantendo comunque idonee temperature ai diversi ambienti frequentati dagli 
utilizzatori dell’edificio. 
 
Riferimenti normativi 
Legge 09/01/1991, n° 10 “Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in 
materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 
rinnovabili di energia”; D.Lgs. 09/04/2008, n° 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 
03 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e di sicurezza nei luoghi di 
lavoro”; Regolamento Locale di Igiene; Legge 03/08/2013, n° 90 “Conversione in 
legge con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 recante disposizioni 
urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per la 
definizione delle procedure d’infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché 
altre disposizioni in materia di coesione sociale”. 
 
 

5.5.9. Sistemi solari passivi 
 
Nelle nuove costruzioni le serre e i sistemi passivi per la captazione e lo 
sfruttamento dell’energia solare non sono computati ai fini volumetrici. Il nuovo 
edificio in progetto potrà prevedere serre solari, integrate nell’organismo edilizio e 
rispettando le seguenti condizioni: 
· dimostrare, attraverso calcoli energetici, che il progettista dovrà allegare al 

progetto, la loro funzione di riduzione dei consumi di combustibile per 
riscaldamento invernale, attraverso lo sfruttamento passivo e/o attivo 
dell’energia solare e/o la funzione di spazio intermedio; 

· siano integrate nelle facciate esposte nell’angolo compreso tra sud-est e sud-
ovest; 

· i locali retrostanti mantengano il prescritto rapporto aerante e illuminante; i 
sistemi sopra citati non dovranno alterare i rapporti aeroilluminanti previsti 
dal Regolamento Locale di Igiene, né potranno contribuire per i locali limitrofi 
al raggiungimento degli stessi, salvo diversi accordi con l’ATS di competenza; 

· sia dotata di opportune schermature e/o dispositivi mobili o rimovibili, per 
evitare il surriscaldamento estivo; 

· il progetto deve valutare il guadagno energetico8, tenuto conto 
dell’irraggiamento solare, calcolato secondo la normativa UNI, su tutta la 
stagione di riscaldamento; 

· la struttura di chiusura deve essere completamente trasparente, fatto salvo 
l’ingombro della struttura di supporto e i serramenti devono presentare una 
buona resistenza all’invecchiamento e al degrado estetico e funzionale; 

                                                           
8 Si intende la differenza tra l’energia dispersa in assenza della serra e quella dispersa in 
presenza della serra. 
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· i volumi ottenuti attraverso la realizzazione dei sistemi sopracitati si 
configureranno quali locali tecnici, senza permanenza di persone; dovranno 
quindi avere dimensioni minime funzionali esclusivamente al contenimento del 
fabbisogno energetico e non dovranno essere riscaldati. 

 
Riferimenti normativi 
LR 21/12/2004, n° 39 “Norme per il risparmio energetico negli edifici e per la 
riduzione delle emissioni inquinanti e climalteranti”. 
 
 
5.6. Utilizzo delle acque 
 
Negli ultimi anni l’emergenza idrica diventa sempre più tema importante. Sia 
quando l’acqua manca, sia quando l’acqua produce effetti nefasti. Se il nostro 
modo di usare le risorse idriche e di gestione del territorio non cambierà, secondo 
alcuni esperti nel 2050 i consumi idrici globali supereranno le risorse di acqua 
dolce disponibile. Ma è soprattutto nello spreco, nell’inefficienza dell’uso, nella 
mancata educazione ai consumi più consapevoli su cui si deve lavorare. 
 
A livello del cittadino una progressiva riduzione del consumo di acqua potabile è 
possibile attraverso anche piccoli accorgimenti: 
· installazione di cassette di scarico a doppio pulsante o di “acquastop”, di 

riduttori/miscelatori di flusso, di rete duale e di dispositivi a tempo ai singoli 
erogatori; 

· recupero delle acque meteoriche da coperture per usi compatibili; 
· sistemi di trattamento delle acque reflue; 
· installazione di contatori individuali per rendere consapevoli del proprio 

consumo; 
· aumento delle superfici drenanti. 
Ma anche a livello pubblico tutto ciò è fattibile, attraverso l’eliminazione delle 
perdite nelle reti di distribuzione, attraverso la creazione di una rete duale 
comunale e soprattutto introducendo negli interventi pubblici i semplici 
accorgimenti sopra enunciati. 
 
 

5.6.1. Impianto idricosanitario 
 
L’edificio in progetto verrà realizzato in modo tale da ottimizzare i consumi e le 
prestazioni, riducendo inoltre le fonti di vibrazione meccanica e dispersione 
termica. 
E’ prevista l’adozione di dispositivi per la regolazione del flusso di acqua dalle 
cassette di scarico dei servizi igienici, in base alle esigenze specifiche e l’utilizzo di 
rubinetterie dotate di temporizzatori. In particolare le cassette saranno dotate di 
un dispositivo comandabile manualmente che consenta la regolazione, prima dello 
scarico, di almeno due diversi volumi d’acqua: il primo compreso tra 7 e 12 litri e il 
secondo compreso tra 5 e 7 litri. 
 
Riferimenti normativi 
Decreto Ministeriale 22 gennaio 2008, “Regolamento concernente l’attuazione 
dell’art. 11 – quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 
2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli 
impianti all’interno degli edifici”. 
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5.6.2. Recupero per usi compatibili delle acque meteoriche da     
copertura 

 
L’edificio di nuova costruzione verrà realizzato per consentire di recuperare 
attraverso sistemi di captazione, filtro e accumulo, l’acqua meteorica proveniente 
dalle coperture per consentirne l’utilizzo per usi compatibili, con la contestuale 
realizzazione di una rete di adduzione e distribuzione idrica delle acque (rete duale) 
all’interno e all’esterno dell’organismo edilizio. 
 
A titolo esemplificativo si riportano alcuni degli usi compatibili: 
· irrigazione aree verdi; 
· pulizia delle aree pavimentate (cortili, passaggi e parcheggi); 
· usi tecnologici; 
· alimentazione casse di scarico dei servizi igienici; 
· usi tecnologici relativi a sistemi di climatizzazione attiva. 
 
Le coperture dei tetti saranno munite di canali di gronda atti a convogliare le 
acque meteoriche nei pluviali e nei sistemi di raccolta per poter essere riutilizzate. 
Il complesso verrà dotato di una o più cisterne idonee per la raccolta delle acque 
meteoriche, il cui volume verrà calcolato in funzione dei seguenti parametri: 
· consumo annuo totale di acqua per irrigazione; 
· volume di pioggia captabile all’anno determinato a sua volta dalla superficie di 

raccolta della copertura, dall’altezza annuale di pioggia, dal coefficiente di 
deflusso ed efficienza del filtro.  

 
La cisterna sarà dotata di un sistema di filtratura per l’acqua in entrata, di uno 
sfioratore collegato al sistema di dispersione negli strati superficiali del suolo per 
smaltire l’eventuale acqua in eccesso e di un adeguato sistema di pompaggio, per 
fornire l’acqua alla pressione necessaria agli usi suddetti. 
 
Riferimenti normativi 
Decreto Ministeriale 22 gennaio 2008, “Regolamento concernente l’attuazione 
dell’art. 11 – quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 
2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli 
impianti all’interno degli edifici”; D.Lgs. 11/05/1999, n° 152 “Disposizioni sulla 
tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE 
concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE 
relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole”; Legge 01/05/1994, n° 36 “Disposizioni in materia di 
risorse idriche”; Regolamento Regionale 24 marzo 2006, n° 2 “Disciplina dell’uso 
delle acque superficiali e sotterranee, dell’utilizzo delle acque ad uso domestico, del 
risparmio idrico e del riutilizzo dell’acqua in attuazione dell’articolo 52, comma 1, 
lettera c) della Legge Regionale 12 dicembre 2003, n° 26”; Regolamento Regionale 
24 marzo 2006, n° 3 “Disciplina e regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue 
domestiche e di reti fognarie, in attuazione dell’articolo 52, comma 1, lettera a) della 
Legge Regionale 12 dicembre 2003, n° 26”; Regolamento Regionale 24 marzo 2006, 
n° 4 “Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle 
aree esterne, in attuazione dell’articolo 52, comma 1, lettera a) della Legge Regionale 
12 dicembre 2003, n° 26”. 
 
  



Piano Urbanistico Attuativo – Ambito di Trasformazione ATU 7 
Relazione sulla sostenibilità edilizia, ambientale ed energetica 
 

26 

 
6. ENERGIA E DIMINUZIONE DELLE EMISSIONI  

 
 
6.1. Isolamento termico dell’edificio  
 
L’isolamento termico dell’edificio contribuirà notevolmente al risparmio energetico, 
ma alla produzione e allo smaltimento dei materiali termoisolanti sintetici si 
collegano vari rischi ambientali. 
Pertanto, si prevede di utilizzare materiali di origine minerale e vegetale, mentre 
quelli sintetici (EPS, XPS e PUR), solo nel caso in cui non dovesse esistere altra 
soluzione. In questo caso, verranno usati materiali schiumati con CO2. 
 
E’ previsto il raggiungimento dell’obiettivo di “edificio a consumo energetico pari a 
zero”. Tale obiettivo verrà raggiunto attraverso un’idoneo isolamento termico e/o la 
realizzazione di pacchetti strutturali composti da materiali di miglior resistenza 
termica, senza pregiudicarne la stabilità. 
 
 
6.2. Fonti energetiche rinnovabili per il riscaldamento dell’acqua calda 
 
E’ prevista l’installazione di pannelli solari termici del tipo piano, in copertura, 
abbinati ad un accumulo termico coibentato, posizionato nella centrale termica, ed 
opportuna regolazione automatica per consentire nell’arco dell’intero anno una 
quota di produzione di acqua calda sanitaria coperta da tale impianto, ben 
superiore al 50% del fabbisogno complessivo. 
 
 
6.3. Fonti energetiche alternative per l’illuminazione degli spazi comuni 
 
Verrà valutata la possibilità di installare moduli solari fotovoltaici del tipo piano, 
esposti a sud e posizionati in copertura, con inclinazione tra 30-33% (o altra che 
risultasse più congrua rispetto ai requisiti tecnici), così da sfruttare al massimo 
l’apporto solare delle nostre latitudini. 
Il sistema prevede, oltre ai moduli fotovoltaici, l’installazione di un inverter per la 
trasformazione dell’energia in corrente continua a corrente alternata, di un doppio 
contatore per le utenze interne e per il collegamento alla rete del gestore dei servizi 
elettrici e di una batteria di accumulo che raccoglie l’energia generata nelle ore 
diurne e la rende disponibile nelle ore notturne. 
L’obiettivo è quindi quello di poter garantire nell’arco dell’anno una produzione di 
energia elettrica in grado soddisfare completamente il fabbisogno energetico 
complessivo dell’edificio. 
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7. COMFORT DELL’EDIFICIO  

 
 
7.1. Organizzazione morfologica dell’insediamento per massimizzare 

l’apporto dell’energia solare  
 
Nella definizione dell’orientamento dell’edificio e del loro posizionamento all’interno 
del lotto di intervento si è prestata attenzione a diversi aspetti in ragione tanto 
della godibilità degli ambienti, quanto della massima resa energetica. 
Negli specifico, l’edificio proposto a livello di pianificazione attuativa, è stato 
strutturato, pur prestando attenzione alle evidenti necessità costruttive, nonché 
alla caratterizzazione tipologia della struttura, cercando di valorizzare gli ambienti 
a maggior permanenza diurna di persone, rivolgendoli verso sud/ovest, sud e 
sud/est; così facendo si potranno ottenere benefici in termini energetici a seguito 
dell’ottimizzazione ed incremento dei guadagni solari. 
 
Le specifiche costruttive, l’organizzazione tipologica dei singoli ambienti, nonché le 
impostazioni progettuali introdurranno, in accordo con i principi bioclimatici, 
sistemi costruttivi volti all’ottimizzazione stagionale del posizionamento e 
orientamento scelti, a vantaggio della resa energetica e della godibilità degli spazi. 
Sistemi atti a garantire ombreggiature naturali e artificiali, introduzione di tetti 
verdi, nonché la scelta di specifici materiali, sia nelle stratigrafie degli elementi 
verticali che orizzontali, avranno lo scopo di ammortizzate l’effetto delle variazioni 
termiche esterne, con evidenti benefici in termini energetici. 
 
 
7.2. Sistemi per il riutilizzo di acque meteoriche per irrigazione 
 
E’ prevista l’adozione di sistemi idonei al recupero di: 
· acque meteoriche raccolte dalla copertura dell’edificio 
· acque grigie provenienti dagli scarichi di lavatrici, vasche da bagno e docce, 

opportunamente degrassate. 
E’ prevista l’installazione di una o più cisterne di accumulo interrate del tipo 
prefabbricato in polietilene ad alta densità, dove verranno convogliate, previa 
filtrazione, le acque recuperate. 
Tramite elettropompe, completamente automatiche e tubazioni appositamente 
realizzate ed indipendenti, l’acqua verrà distribuita al sistema di irrigazione delle 
aree verdi, di pulizia delle aree pavimentate e agli usi tecnologici. 
 
 
7.3. Sistemi per il riutilizzo delle acque meteoriche per usi sanitari 
 
E’ prevista l’adozione di sistemi idonei al recupero di: 
· acque meteoriche raccolte dalla copertura dell’edificio 
· acque grigie provenienti dagli scarichi di lavatrici, vasche da bagno e docce, 

opportunamente degrassate. 
E’ prevista l’installazione di una o più cisterne di accumulo interrate del tipo 
prefabbricato in polietilene ad alta densità, dove verranno convogliate, previa 
filtrazione, le acque recuperate. 
Tramite elettropompe, completamente automatiche e tubazioni appositamente 
realizzate ed indipendenti, l’acqua verrà distribuita alle diverse zone dell’edificio e 
quindi alle cassette di alimentazione dei servizi igienici. 
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8. COESIONE SOCIALE  

 
 
8.1. Attività e funzioni di interesse pubblico  
 
Sicuramente uno degli aspetti più rilevanti della proposta progettuale, riguarda la 
possibilità di inserire attività e funzioni private di uso pubblico, in grado di 
arricchire l’offerta di “servizi” a disposizione dei cittadini di Peschiera Borromeo. 
Residenza Sanitaria Assistita e Centro Diurno Integrato sono funzioni che oggi non 
sono presenti sul territorio comunale e che si caratterizzano per la forte 
connotazione sociale e per la necessità di uno stretto rapporto con la città: infatti, 
l’attività di assistenza sociale agli anziani ha lo scopo di evitare forme di 
isolamento sociale e, di conseguenza, l’inserimento all’interno della comunità, 
significa creare i presupposti per occasioni di relazione reciproca e di 
organizzazione/partecipazione ad attività ricreative, culturali e di intrattenimento. 
 
 
8.2. Relazioni e rapporti con il tessuto urbano 
 
Per caratteristiche costruttive e presenza volumetrica all’interno del tessuto 
urbano, l’edificio in progetto costituisce elemento di coerenza e di piane 
integrazione con l’esistente. 
A ciò si aggiunge il carattere innovativo e la qualità architettonica del nuovo 
edificio, che contribuiranno a garantire la presenza di un “elemento” di forte 
integrazione funzionale e un luogo di interesse per tutti i residenti. 
La posizione, l’accessibilità e la vicinanza con altri servizi pubblici, scuola materna, 
asilo nido, oratorio e campo sportivo, agevolerà la possibilità di svolgere questi 
diversi ruoli, all’interno dello scenario urbano della frazione di Mezzate. 
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ALLEGATO 01 
 

Approfondimento relativo alle pareti ventilate e relativi vantaggi 
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I rivestimenti di facciata di tipo ventilato nascono con lo scopo di rispondere, con

caratterist iche di elevata qualità estetica ed indiscussi vantaggi di isolamento

termo-acustico, alla protezione di un edificio contro l’azione combinata di pioggia

e vento neutralizzando gli effetti d’acqua battente sulla parete, mantenendone

asciutta la struttura murar ia. Infatt i  l ’ instal lazione del Sistema Granitech  in

facciata (1) che può essere uti l izzato anche per risolvere situazioni progettuali

fuori dallo standard (2), sia per interventi di nuova costruzione che per ristrutturazioni

di edifici esistenti, apporta notevoli vantaggi in termini di durabilità della parete

e di efficienza energetica soprattutto in caso di edifici che si sviluppano in altezza,

isolati o fortemente esposti. In termini termoenergetici le pareti ventilate Granitech

possono ridurre nella stagione calda i l carico di calore sull’edif icio, grazie al la

parziale riflessione della radiazione solare da parte del rivestimento, alla ventilazione

dell’ intercapedine e all’applicazione dell’ isolante, ottenendo così una sensibile

riduzione di costi di condizionamento. Viceversa nella stagione invernale le pareti

venti late possono trattenere calore con r isparmio in termini di r iscaldamento.

Infine questo sistema costruttivo a strati sfrutta l’ “effetto camino” che si determina

nell’intercapedine, grazie al quale si attiva un’efficace ventilazione naturale, da

cui nasce il termine facciata ventilata, assicurando notevoli benefici nella rimozione

d i  c a l o r e  e  u m i d i t à ,  g a r a n t e n d o  u n  e l e v a t o  c o m f o r t  a b i t a t i v o .

Proprio in virtù dei numerosi benefici e delle profonde innovazioni tecnologiche,

la parete ventilata Granitech sta riscuotendo consensi sempre crescenti nel mondo

dell’Architettura contemporanea, lasciando libera interpretazione delle facciate in

chiave moderna ed innovativa, che ben si concil ia con le richieste progettuali e

prestazionali più impegnative.

La parete ventilata è una soluzione costruttiva multistrato complessa che consente

l’installazione a “secco” degli elementi di rivestimento.

Dal punto di vista strutturale essa è un vero e proprio sistema “a sbalzo” rispetto

a quella tradizionale; infatti la struttura metallica portante è f issata al muro

del l’edif ic io mediante staffe ed ancoraggi e consente l’assemblaggio di strat i

“indipendenti” quali un paramento esterno, un materassino coibente tra loro

assemblati in modo da creare un’intercapedine d’aria.

L’effetto della ventilazione diviene massimo quando questa riesce a essere efficiente

sull’intera facciata il che richiede, necessariamente, un accurato dimensionamento

dell’intercapedine tale da ottimizzare le prese e gli sfoghi.

PARETI VENTILATE
VENTILATED FAÇADES_HINTERLÜFTETE  FASSADEN_FAÇADES VENTILÉES
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VANTAGGI

I l sistema a facciata venti lata Granitech unitamente ai material i Granitif iandre,

garantisce una notevole valor izzazione estet ico – prestazionale del l’edif ic io,

nettamente super iore r ispetto al la muratura tradizionale. Con tale s istema è

possibile creare un isolamento termico integrale avvolgendo e proteggendo l’edificio

come fosse un “cappotto”, senza gli svantaggi di quest’ultimo, (l’esposizione agli

agenti atmosferici, supporto al rivestimento e mancanza di aerazione dell’isolante).

Il comportamento energetico complessivo che ne risulta minimizza le dispersioni

e privilegia l’equilibrio termico riducendo ai minimi termini il fabbisogno energetico.

Infatti i l posizionamento dello strato coibente continuo a copertura della parete

muraria garantisce una diminuzione della dispersione termica eliminando la presenza

di ponti termici e discontinuità di isolamento in corrispondenza di travi e pilastri

di bordo, generalmente presenti nelle pareti convenzionali. Il paramento esterno

“allontana” dalla parete muraria sia l’energia trasportata dalla radiazione solare,

s ia l ’acqua piovana incidente, evitandone quindi i l  contatto diretto sul muro

perimetrale che separa l’esterno dall’interno.

La parte ventilata, inoltre, tende a favorire la riflessione dei rumori esterni grazie

alla sua costruzione a strati, in particolare grazie all’intercapedine e all’isolante,

che determinano un certo assorbimento acustico.

Ciò dipende, ovviamente, dal le caratter ist iche di r i f less ione, assorbimento e

trasmissione acustica dei materiali impiegati, nonché dal loro dimensionamento,

spessore e posizionamento e dal comportamento della struttura muraria dell’edificio.

C o n c l u d e n d o ,  i  v a n t a g g i  o t t e n u t i  d a l l ’ a p p l i c a z i o n e  d i  u n a  p a r e t e

ventilata Granitech rispetto ad una parete tradizionale sono:

_ risparmio energetico ed eliminazione dei ponti termici;

_protezione della struttura muraria dall’azione diretta degli agenti atmosferici;

_eliminazione della condensa superficiale (la presenza dell’intercapedine d’aria

faci l ita l’evacuazione del vapore acqueo proveniente dall’ interno, favorendo lo

smaltimento di eventuale umidità);

_efficienza nel tempo dell’isolante esterno, mantenuto perfettamente secco da

una ventilazione ottimale;

_creazione di un vano tecnico per l’alloggiamento di impianti e canalizzazioni.

_ i n s t a l l a z i o n e  a  s e c c o ,  c o n  t emp i  d i  p o s a  i n d i p e nden t i  d a l  c l ima ;

_ m a n u t e n z i o n e  e  p o s s i b i l i t à  d i  i n t e r v e n t o  s u  o g n i  s i n g o l a  l a s t r a ;

_eliminazione dei rischi di fessurazione del rivestimento;

_aggancio meccanico del le last re che e l imina i l  r i sch io d i  caduta dal l ’a l to;

_peso r idotto del s istema, che ne permette l’ut i l izzo anche su edif ic i  datat i,

cambiandone l’estetica senza intervenire sulla muratura.

PARETI VENTILATE
VENTILATED FAÇADES_HINTERLÜFTETE  FASSADEN_FAÇADES VENTILÉES
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ALLEGATO 02 
 

Approfondimento relativo alla tipologia di serramento “Clima Plus Silence” di Saint 
Gobain Glass e relative specifiche tecniche 
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ALLEGATO 03 
 

Approfondimento tecnico relativo a materiali per isolamento acustico e termico di 
strutture verticali ed orizzontali di varie aziende del settore 

  









Sughero biondo naturale in granuli bollito e ventilato

SugheroLite
Granulato di sughero
naturale biondo bollito e
ventilato disponibile in
diverse granulometrie:
4 mm e 4/8 mm.
Il granulato si ottiene da
cortecce che, dopo la
stagionatura, vengono
frantumate e macinate.
I granuli di sughero
ottenuti vengono liberati
dalle scorie legnose,
selezionati e bolliti per
almeno un’ora, onde
eliminare sostanze
organiche residue.

Utilizzo
Intercapedine dei muri perimetrali
Sottotetti 
Tetti in legno fra i due assiti 
Sottofondi di terrazzi e pavimenti calpestabili come eccellente isolamento termo-igrometrico e acustico per i
rumori aerei e al calpestio.

Applicazione
Insufflata nell’intercapedine dei muri perimetrali mediante una macchinetta da noi fornita.
Distesa a secco nei sottotetti non calpestabili. Soluzione pratica ed economica.
Impastata con legante KoGlass per sottofondi di terrazze e pavimenti calpestabili.

Voce di Capitolato
..... strato isolante costituito da granuli di sughero naturale biondo “SugheroLite Costante” granulometria 4 mm,
“SugheroLite Media” granulometria 4/8 mm o “SugheroLite Grossa” granulometria 8/14 mm, di qualità
selezionata, bolliti per almeno un’ora in totale assenza di inerti organici....

Biocompatibilità
La SugheroLite, essendo costituita esclusivamente da sughero naturale, non ha pertanto nessun effetto negativo
sulla salubrità e traspirazione dell’abitazione.
Per la sua natura non provoca allergie o polveri irritanti durante la fase di lavorazione e di applicazione.
Il granulato SugheroLite è da paragonarsi, per la sua natura e biocompatibilità, ad un legno.

Ecocompatibilità
I granulati di sughero SugheroLite, sono ricavati dalla macinazione di una corteccia da sughero.
Per la raccolta della corteccia non è necessario l’abbattimento di alberi.
Le cortecce ricrescono spontaneamente, senza l’ausilio di fertilizzanti chimici, per riprodursi in dieci anni per la
successiva raccolta.
E’ da considerarsi pertanto una ricchezza rinnovabile ed inesauribile.
La raccolta avviene manualmente con scarsissimo impiego di macchine operatrici.
Per la leggerezza e la tenerezza del prodotto, la fase di produzione e di trasporto richiedono un basso dispendio di
energia.
Gli scarti di produzione (polveri ecc.) vengono bruciati per la produzione di energia, impiegata per la produzione
stessa, oppure riutilizzati in agricoltura.

CoVerd
Via Sernovella 1 
23878 Verderio Superiore (LC) 
Telefono 039 512487 
Fax 039 513632 
Email info@coverd.it
www.coverd.it

Tecnologia applicata
del sughero naturale
per l’isolamento
acustico e bioclimatico
Divisione Acustica



Sughero biondo naturale in granuli bollito e ventilato

SugheroLite
Granulato di sughero
naturale biondo bollito e
ventilato disponibile in
diverse granulometrie:
4 mm e 4/8 mm.
Il granulato si ottiene da
cortecce che, dopo la
stagionatura, vengono
frantumate e macinate.
I granuli di sughero
ottenuti vengono liberati
dalle scorie legnose,
selezionati e bolliti per
almeno un’ora, onde
eliminare sostanze
organiche residue.

Scheda Tecnica
Caratteristiche fisiche: prodotto naturale biologicamente puro ottenuto mediante una selezione e

ventilazione dei granuli di sughero, bolliti per un’ora in totale assenza di inerti organici.

Granulometrie: Costante 4 mm

Media 4/8 mm

Confezione: in sacchi di polietilene da litri 143

Peso e volume: kg/mc 70/100

Conduttività termica l:: W/m°K 0.045

Impermeabile all’acqua ed ai gas, inodore, imputrescibile, non tossico, inattaccabile da insetti e roditori,

elastica, gradevole al tatto, di bell’aspetto assolutamente priva di polvere, resistenza all’usura, all’elettricità

ed al fuoco.

Scheda Tecnica impasto SugheroLite + KoGlass
Peso e volume dell’impasto: kg/mc 140

Conduttività termica l: W/m°K 0,049

Permeabilità al vapore: kg/sm2 Pa 18,75 (E-12)

Resistenza alla diffusione del vapore m: 10.4

Capacità termica: kj/KgK 2,1

Coefficiente di assorbimento acustico a: 0,22 ÷ 0,80 (125 ÷ 8000 Hz)

Abbattimento del livello da calpestio (D) Lw: 19 ÷ 31 db 

Rigidità dinamica: s’ = 20-36MN/m3 (a seconda dello spessore)

Resistenza alla compressione di deformazione: da 0,8 a 1 Kg/cmq.

CoVerd
Via Sernovella 1 
23878 Verderio Superiore (LC) 
Telefono 039 512487 
Fax 039 513632 
Email info@coverd.it
www.coverd.it
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Tecnologia applicata
del sughero naturale
per l’isolamento
acustico e bioclimatico
Divisione Acustica

Certificazioni
Gli estremi dell’avvenuta certificazione di utilizzo dei
dati tecnici, sono riportati su ogni singola confezione,
come prescritto dalla L/10 del 09/01/1991 art.32.
Il sughero biondo naturale non è soggetto ad obbligo
di marcatura CE per materiali edili in quanto ad oggi
non è ancora in vigore alcuna norma tecnica di
prodotto armonizzata.



Pannello in sughero naturale biondo supercompresso

KoFlex
Sughero biondo naturale
supercompresso in AF di
elevata flessibilità con
alto peso specifico e
levigato sulle due facce.
Pannelli in agglomerato
“purissimo” di sughero
biondo, normalizzato
nella sua struttura fibro-
cellulare (in fase di
amalgama dei granuli di
sughero) mediante un
rivoluzionario
trattamento “Air Fire”.

Utilizzo
Per la realizzazione di cappotti interni anti-condensa, nei sottofondi di terrazzi e pavimenti calpestabili, nei pilastri,
travi, corree, vani  scala come eccellente isolamento termo-igrometrico e acustico per i rumori aerei e al calpestio.
Utilizzato in strisce per sotto-tavolati e contro-tavolati per protezione termo-acustica.
Posato a vista come anticondensa e superficie lavabile per uffici, locali tecnici, camerette, corridoi ecc....

Applicazione
Incollato mediante ancorante cementizio PraKov per la realizzazione di rivestimenti a kappotto interno.
Posato nei getti in cassero di pilastri e travi in cemento armato.
Posato a secco nei sottofondi di pavimenti civili ed industriali.
Posato a secco tra i magatelli e il parquet.
Posato a secco o incollato sotto i pavimenti galleggianti.

Voce di Capitolato
..... strato isolante costituito da pannelli di sughero biondo naturale supercompresso in AF KoFlex di elevata
flessibilità con alto peso specifico e levigato sulle due facce dallo spessore di … mm di qualità selezionata....
Ogni singola confezione dovrà riportare tutti gli estremi dell’avvenuta certificazione di utilizzo come prescritto
dalla L/10 del 09/01/1991 art.32.

Biocompatibilità
Il pannello KoFlex, essendo costituito esclusivamente da sughero naturale, non ha pertanto nessun effetto
negativo sulla salubrità e traspirazione dell’abitazione. Per la sua natura non provoca allergie.
Durante la fase di lavorazione e di applicazione non genera polveri irritanti.
Il pannello KoFlex è da paragonarsi per la sua natura ad un legno.

Ecocompatibilità
I pannelli KoFlex, sono ricavati dalla macinazione di una corteccia da sughero.
Per la raccolta della corteccia non è necessario l’abbattimento di alberi. Le cortecce ricrescono spontaneamente,
senza l’ausilio di fertilizzanti chimici, per poi riprodursi in dieci anni per la successiva raccolta. E’ da considerarsi
pertanto una ricchezza rinnovabile ed inesauribile.
La raccolta avviene manualmente con scarsissimo impiego di macchine operatrici.
Per la leggerezza e la tenerezza del prodotto, la fase di produzione e di trasporto richiedono un basso dispendio di
energia.
Gli scarti di produzione (polveri ecc.) vengono bruciati per la produzione di energia, impiegata per la produzione
stessa, oppure utilizzati in agricoltura. Gli scarti di lavorazione sono completamente riutilizzabili.

CoVerd
Via Sernovella 1 
23878 Verderio Superiore (LC) 
Telefono 039 512487 
Fax 039 513632 
Email info@coverd.it
www.coverd.it

Tecnologia applicata
del sughero naturale
per l’isolamento
acustico e bioclimatico
Divisione Acustica



Pannello in sughero naturale biondo supercompresso

KoFlex
Sughero biondo naturale
supercompresso in AF di
elevata flessibilità con
alto peso specifico e
levigato sulle due facce.
Pannelli in agglomerato
“purissimo” di sughero
biondo, normalizzato
nella sua struttura fibro-
cellulare (in fase di
amalgama dei granuli di
sughero) mediante un
rivoluzionario
trattamento “Air Fire”.

Certificazioni
Il sughero biondo naturale non è soggetto ad obbligo
di marcatura CE per materiali edili in quanto ad oggi
non è ancora in vigore alcuna norma tecnica di
prodotto armonizzata.

Scheda Tecnica
Confezione: in termoretraibile marchiato

Formato: pannelli 100 x 50 cm rifilati a 90° spessori 2-3-5-10 mm 

rotoli 25 x 1mt spessori 2- 3-5 mm

Spessori disponibili: 2-3-5-10 mm

Densità: 290/300 kg/mc

Conduttività termica l: W/m°K 0,042

Calore specifico: Kj/Kg K 2.1

Permeabilità al vapore: Kg/smPa (E-12) 9

Contenuto umidità: 6%

Resistenza all’umidità nel tempo (disgregazione): assente

Resistenza all’acqua bollente per 1 ora (disgregazione): assente

Resistenza alla compressione: Kg/cmq 4,5

Rigidità dinamica spessore 10 mm: s’ =  45 MN/m3

spessore 5 mm: s’ =  90 MN/m3

spessore 3 mm: s’ = 150 MN/m3

Reazione al fuoco: Classe 2 pannelli al naturale;

Classe 1 pannelli pretinteggiati C1 “Omologazione Ministero degli Interni”

Putrescibilità: nulla

Attaccabilità da insetti e roditori: nulla

Stabilità all’invecchiamento: illimitata

Resistente agli agenti chimici: buona tenuta all’acqua, agli acidi cloridrico, solforico e lattico al

10% all’acido citrico concentrato, al benzene, all’alcool etilico, leggera degradazione all’acido acetico,

all’ammoniaca al 10% all’acetato di etilene ed al tricloroetilene.

Degradabile dalla soda impiegata al 10%
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VOCE DI CAPITOLATO
Strato resiliente in polietilene reticolato fisicamente, espanso a cellule chiuse di
nuova concezione per una distribuzione uniforme della prestazione e con ele-
vata resistenza alla compressione nel tempo (creep < 4% sotto 2 KPa dopo 11
anni). Densità 30 kg/m3, spessore ..... mm e rigidità dinamica ...... MN/m3.

Isolmant Special 

DESCRIZIONE: Isolmant di nuova concezione goffrato e serigra-
fato sul lato superiore, caratterizzato da una migliore qualità della
cellulazione del polietilene espanso reticolato fisicamente. Questo
permette di ottenere prestazioni acustiche e termiche migliori per-
ché uniformi su tutta la superficie con un notevole aumento della
resistenza a compressione nel tempo (minori fenomeni di creep).
Da posizionare con il lato goffrato e serigrafato verso l’alto.

SPESSORE: Disponibile in circa 2, 3, 5, 6, 10, 15 mm.

CREEP: Perdita di spessore inferiore al 4% dopo 11 anni (a 2KPa).

ABBATTIMENTO ACUSTICO:  Lnw = 25.5 dB (versione 5 mm)
 Lnw = 28 dB (versione 10 mm)

Valori certificati secondo le procedure applicative della norma precedenti a quelle attualmente in vigore.

RIGIDITÀ DINAMICA: s’ = 60 MN/m3  (versione   5 mm)
s’ = 32 MN/m3  (versione 10 mm)

CONDUCIBILITÀ TERMICA: λ = 0,0352 W/mK.

DIMENSIONI ROTOLO:
1,50 m x 50 m (h x L) = 75 m2 (versione 5 mm e 10 mm)
1,50 m x 100 m (h x L) = 150 m2 (versione 2, 3, 5 e 6 mm)
1,50 m x 30 m (h x L) = 45 m2 (versione 15 mm)

1,50 m x 25 m (h x L) = 37,5 m2 (solo versione 5 mm).

SETTORI DI IMPIEGO:
Isolmant Special è indicato in

tutte le applicazioni del tradi-

zionale Isolmant nell’isolamen-

to acustico dei divisori orizzon-

tali interpiano. La migliore qua-

lità intrinseca al prodotto lo

rende specificatamente idoneo

per applicazioni speciali o ad al-

to coefficiente di resa, in cui la

prestazione finale deve essere

garantita nello sviluppo di tutta

la superficie, riducendo ai mini-

mi termini eventuali differenze

di risultato e soprattutto a lun-

go termine.
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Isolmant PolifibrePlus

VOCE DI CAPITOLATO
Strato isolante in pannelli costituito da polietilene reticolato fisicamente, espan-
so a cellule chiuse, con funzione fonoimpedente, accoppiato con 2 cm di fibra
in poliestere derivante da riciclo di materia prima da 13 kg/m3 su un lato e sul-
l’altro lato con 2 cm di fibra in poliestere da 30 kg/m3. Da posizionare normal-
mente con la fibra a più alta densità verso la parete più leggera o verso il loca-
le più rumoroso. Spessore totale 5 cm circa. Resistenza Termica 1,2 m2K/W.

SETTORI D’IMPIEGO:
Isolmant Polif ibrePlus è un 
prodotto indicato per l’isola-
mento in intercapedine sia di
murature che, soprattutto, di
pareti in cartongesso. È idoneo
per diminuire la propagazione
del rumore (come anti-vibrante
interno), e per ridurre l’effetto
di risonanza di cavità. Isolmant
PolifibrePlus potrà essere inseri-
to a secco in intercapedine
mentre si costruisce il secondo
muro (eventualmente incollato
o tassellato se necessario), o in-
serito in intercapedine in pareti
divisorie leggere o in contropa-
reti in cartongesso.

DESCRIZIONE: Prodotto composto da Isolmant 5 mm posizio-
nato tra due pannelli di fibra in poliestere, una a bassa densità
(13 Kg/m3) ed una ad alta densità (30 Kg/m3).
Da posizionare con la fibra più densa verso la fonte del rumore più

elevata o che si pensa più disturbante. 

SPESSORE: Circa 5 cm.

ABBATTIMENTO ACUSTICO:
In fase di certificazione.

FUNZIONAMENTO ACUSTICO: Isolmant PolifibrePlus permette
di ottenere elevati abbattimenti acustici con strutture relativamente
leggere grazie alle diverse densità delle fibre ed alla funzione di smor-
zatore acustico di Isolmant. 

RESISTENZA TERMICA: Rt = 1,2 m2 K/W.

DIMENSIONI PANNELLO: 0,6 m x 1,5 m = 0,9 m2.
Confezionati in pacchi da n° 15 pannelli (pari a 13,5 m2 a confezione).
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Isolmant Radiante (Nuova versione)

VOCE DI CAPITOLATO
Strato resiliente in polietilene reticolato fisicamente, espanso a cellule chiuse,
ad elevata densità, goffrato e alluminato sulla faccia superiore accoppiato infe-
riormente con speciale fibra agugliata, calibrata per migliorare la prestazione
acustica. Da posizionare con la fibra rivolta verso il basso. Densità 50 kg/m3

circa. Spessore 5 mm circa. Rigidità dinamica 21 MN/m3.

DESCRIZIONE: Prodotto composto da Isolmant Special 2 mm
ad alta densità accoppiato sul lato superiore con un film allumina-
to e goffrato con funzione radiante e sul lato inferiore a speciale
fibra agugliata prodotta su specifiche calibrate per un migliore
abbattimento acustico.
Da posizionare con il lato alluminato verso l'alto. 

SPESSORE: Circa 5 mm.

ABBATTIMENTO ACUSTICO:  Lnw = 25 dB.
Valore certificato secondo le vigenti norme UNI.

RIGIDITA’ DINAMICA: s’ = 21 MN/m3.

CONDUCIBILITÀ TERMICA: λ = 0,0348 W/mK.

DIMENSIONI ROTOLO: 1,50m x 50m (h x L) = 75 m2.
Prodotto battentato.

SETTORI DI IMPIEGO:
Isolmant Radiante è il prodotto
specifico per le applicazioni con
sistema di riscaldamento/raf-
freddamento a pavimento.
Grazie alla presenza dello strato
superiore alluminato riflettente,
Isolmant Radiante è in grado di
schermare le dispersioni di calo-
re verso il basso. Questo risulta
particolarmente utile in quelle
applicazioni a basso spessore
con pannelli termici sottili. Si ri-
corda che l’inserimento di un
materassino resiliente è comun-
que sempre richiesto in quanto
i pannelli termici non svolgono
funzione acustica (salvo specifi-
ca del produttore).
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ALLEGATO 04 
Approfondimento tecnico relativo ad elementi frangisole e relativi vantaggi, nonché 

apporti qualitativi e dettagli costruttivi 
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ALLEGATO 05 
 

Approfondimento tecnico relativo a giardini pensili e tetti verdi tipo, con 
indicazione dei vantaggi per l’ambiente ed economici 
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